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NELLA PLAGA VESUVIANA


In calce 200 citazioni 
e proverbi famosi

Da “Tesoretto del pensiero universale” di Luigi Mari - Copyright Torre 1970.

La raccolta di proverbi e locuzioni a cui si riferisce questo testo è sempre attuale rispetto ai pregi e ai difetti dell’uomo. Passando, però, questo testo sotto OCR mi sono reso conto che ha perso la freschezza e l’attualità degli anni 70 per i mutamenti scientifici, le sperimentazioni in vitro, il ritrattamento di certi dogmi o certezze psico-filosofiche.

Ho lasciato il testo com’era per meglio chiarire lo spaccato di vita degli anni 70 e valutarne le differenze con oggi.

Sono finiti i tempi del "cicchignacco 'nda butteglia dei nostri nonni" Le tradizioni sono solo quelle riferite al passato. La televisione e i mass-media ha reso il modo di pensare dei cittadini del mondo occidentale quasi unico. Quindi le problematiche moderne della cintura vesuviana sono simili a quelle di Parigi, Londra o New York. Internet e la globalizzazione hanno fatto il resto.
Quante volte vi sarà capitato di venire contraddetti mentre sostenete con accanimento un vostro concetto, fosse pure un'astrazione, che, però, stimate giusta, motivata, fino a reputarla un assioma. Intanto a casa vostra, o in ufficio, venite fronteggiati, spesso dietro alterchi spiacevoli. Alla fine vi arrendete sotto le pressioni contraddittorie; ma ciò avviene perché incominciate a dubitare dell’attendibilità della vostra tesi, perché ignorate che proprio tutto, riguardo lo scibile, è stato pensato pro e contro e che, in fondo, la verità ed il giusto restano, al secolo, solo opinioni.

La vostra tesi, per esempio, fu magari condivisa in passato da molti uomini illustri, i quali rappresentano indirettamente la vostra difesa.

Il lungo elenco di citazioni scelte dal sapere internazionale, che potete visionare cliccando il pulsante sopra PAROLE SAGGE, che nella sua struttura fisica ha 1’apparenza di un listino commerciale o, peggio, di un uggioso libercolo castratorio dell’Esercito della Salvezza, contiene invece un tesoro di idee vermiglie, ora austere ora lascive (ma argentine), ora solenni, ma originali e sempre attuali; pur se molte di loro sono state partorite di versi secoli or sono.

Si tratta di una mia piccola fatica filolologica, che intanto condivide le idee di tutti, grazie alla contrapposizione contenutistica dei vari pensieri, e nello stesso tempo si propone di dare spunti di riflessione per migliorare i rapporti umani, almeno a livello personale, attraverso un’analisi attenta ed approfondita dei problemi che la raccolta stessa denuncia.

Non v’è pretesa, pero, di voler utopisticamente sovvertire alcunché, ne di postulare retoricamente la convivenza fraterna universale, perché ciò è contro la natura dell’uomo e del disegno universale. Né desidero annoverare all’oceano di parole stampate ulteriori aggrovigliamenti ideologici. Ma si escluda, per carità, che attraverso questa iniziativa voglia arrogarmi la carica di censore contro le crudeltà e le cosiddette nefandezze umane. Io sono un piccolo uomo che, forse, pensa un tantino più degli altri.

Dirò, piuttosto, di aver sospettato io stesso che molte di queste citazioni potrebbero rappresentare, nell’ambito della scelta selettiva, la parte negativa di me proiettata fuori, o, se più vi piace, le mie problematiche proiettate all’esterno, filtrate attraverso le idee degli altri. (E meno male che Marcel Proust diceva: ”Potete scrivere di tutto, alla condizione, però, di non usare mai la parola ”io”.

In ogni caso non desidero cingermi il capo ne di aureole, ne di foglie di lauro, e, credetemi, non e solo mettere le mani avanti, visto la scabrosità delle considerazioni di alcuni proverbi che leggerete. Vi sorprenderete di scoprire che certe vostre riflessioni confutatevi non sono panzane da buzzurro, come dicono i vostri amici, o cogitazioni da barbassoro, mediocri e prive di fondamento, come dice vostra suocera; ma concetti attendibili, del tutto equivalenti e conformi a scaturigini filosofiche o letterarie cospicue e ragguardevoli, spesso frutto di elaborate esegesi.

Sono duecento tra proverbi, massime, motti, aforismi, apoftegmi, epigrammi, detti, sentenze, citazioni, ecc., il meglio, se pure in senso lato, del pensiero scientifico e popolare (prevalentemente occidentale) di tutti i tempi.

Ma sono idonei questi pensieri a far luce nell’uomo? La sostanza contenutistica di questa raccolta e conforme alla propensione, se non all’appetito, della fascia di pubblico più vasta. La scelta specifica non suggerisca prese di posizione ideologiche, politiche, settarie, religiose, ecc. nonché, per contro, scetticismo, libertinismo, sovversivismo, e, in ultima analisi: anarchia.

Dissidenze, sovversivismi rivoluzioni hanno solo solleticato 1’aspetto negativo del mondo.

Ho abolito locuzioni dottrinarie ed astruserie settoriali adatte ai pochi iniziati, agli eletti, cioè, della letteratura bene. Tutto, però, è visto in chiave analitica di stampo psicologico, ma non psicanalitico. Ciò in buona fede, secondo 1’ottica personale, senza pretese ideologiche di nessun genere.

La psicologia basa le sue regole su dati statistici. La verità e inconoscibile. Michel Foucault dice nel pensiero n. 88: ”Mai la psicologia dirà sulla follia la verità, perché e la follia che detiene la verità sulla psicologia”. Gli ingredienti fondamentali del contenuto generale sono: ”il paradosso”, tendente a scuotere la pigrizia mentale per la lettura, lacuna caratteriale dell’uomo medio italiano, specie nel meridione; ”il desueto”, che per il pubblico più vasto vuol dire 1’inedito; ”1’umoristico”, perché la gente non prenda mai la vita sul serio e viva meglio.

Salta subito all’occhio, però, dal frutto delle compulsazioni, un particolare accento agnostico, nonché un acre sentore di misoginia, ed infine un’avversione all’istituzione monogamica del matrimonio. Elementi di pensiero che vanno un po’ a braccetto con i nostri tempi. E’ da escludere che ciò sia dovuto solo alla forma mentis del collazionatore, alle sue aderenze ideologiche, ove mai vi fossero, o alle vicissitudini relative alla sua vita privata di bottegaio tipografo artigiano. La selezione segue pure un filo ironico adatta al buonumore nostrano ed alle problematiche nostrane.

Si dovrà pensare, anche all’esigenza di scuotere gli animi con argomentazioni a forti tinte, le quali affondano sempre le basi nella eterodossia e negli estremismi di pensiero quali i dualismi: bene-male, sacro-profano, ecc., antitesi, ma che fanno perno sullo stesso ceppo della sfera emotiva dell’uomo.


Concedetemi qui di azzardare una dissertazione, certamente opinabile, senza alcun fondamento sperimentale e totalmente soggettiva.
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Non vi é unione monogamica autentica, a mio avviso, se non caratterizzata, già nella fase prematrimoniale, dal noto dualismo odio-amore tradotto in bene-male, cioè mono-sentimento positivo-negativo. Potrei calare qui 1’esempio emblematico del famoso film ”Duello al sole”, di King Vidor con Jennifer Jones, Gregory Peck, Joseph Cotten, Lionel Barrymore, laddove, a conclusione della storia, i partener della coppia di amanti “si ammazzano vicendevolmente” in un delirio maniacale di odio-amore struggente. Ma vado oltre.
Nella fase prematrimoniale il mono-sentimento dualistico amore-odio, cioè bene-male (negativo-positivo) si trova nella sfera sensitiva di entrambi i partners e paradossalmente: “contemporaneamente”. In questa fase prevale in entrambi i soggetti, vicendevolmente, il desiderio di emulazione del modello sociale ortodosso: “completezza nell’unione”, modello subdolo e pseudo-etico dei mass-media rotti persino alla commercializzazione dei sentimenti. Qui l’influenza materna e l’amor proprio patologico sono affievoliti. Il dualismo bene-male e quindi mixato e ritrasmesso dai partners vicendevolmente, in una sorta di illusorio “pseudo-dialogo”.
In seguito, pero, vuoi per l’insorgenza di squilibri relativi al richiamo di fonti sessuali esterne, vuoi per l’influenza del suocerato (che risveglia l’amor proprio difensivo originario), vuoi per l’ingerenza affettiva della prole monoaccaparrato, il dualismo bene-male, comune e armonioso, si riscinde nelle due entità separate. Una sorta di mantice di variabile sdoppiamento di personalità, quindi di ruoli.
Ha voglia di ripetere Antoine De Saint- Exuperi ”Amare non significa guardarsi incantati l’un l’altro, ma guardare insieme nella stessa direzione”.
Nella fase di rottura interiore del rapporto monogamico coatto, dunque, il dialogo trasmissivo riconciliante si biforca in due monologhi unilaterali, generalmente di uguale forza, che rimbalzano vicendevolmente sui partners, non già solo in fase emissiva, ma anche in quella ricettiva, perché ciascun coniuge viene assorbito, a cospetto dell’altro, dal proprio vortice monologante logorroico, solo di tanto in tanto in pausa per deficienza di vigore. Un meccanismo incontrollabile dalla ragione e dalla logica comune perché crudamente istintuale, animale nel senso di antietico e anticonvenzionale.
Cosicché il male, come negatività del dualistico sentimento bene-male, viene attribuito solo al coniuge; il bene, come positività, solo a se stessi, e viceversa, soggiogati dall’istinto di conservazione anomalo dell’amor proprio patologico illimitato, quale, chiaramente, carenza, quindi difesa. Questa negatività, vista tra l’altro anche come assenza di corresponsione affettiva, non è altro che la parte negativa di se stessi (disistima) proiettata sul partner per motivi di esorcismo dipanati dai sensi di colpa inconsci. 
Negatività, quindi, come disamore a causa della presenza soffocante dell’amor proprio patologico illimitato, (disistima e non autostima) inibitrice della ”conoscenza” come “amore”. Amor proprio patologico smisurato, abisso incolmabile, fissato in ”cantina” dall’assenza di svezzamento dei timori istintuali di origine prenatale fisici di finibilità, rincruditi nel complesso rapporto infantile dell’età evolutiva per la consapevolezza dell’impotenza sul proprio destino di annullamento finale con probabile assenza salvifica. 
Insisto nel chiarire che per “amor proprio” non s’intende qui “l’autostima” che è il legittimo propulsore della personalità. Equilibratore psichico che consente di amare ed essere amati. Ci si riferisce, invece, all’amor proprio ante litteram come egoismo ed egotismo istintuale pre-cultura fuori dalla scienza e dalla storia, che comunque si dipanano da insidiose problematiche esistenziali. 
Nei rapporti affettivi spesso assolutistici e possessivi come quello monogamico-legale, i dualismi amore-odio, bene-male fanno leva, dunque, su di un unico perno: l’amor proprio patologico illimitato derivante, dicevo, paradossalmente dalla conflittualità disistima-sedicenza, che sopprime ogni transitività dare-avere affettiva e preclude qualsiasi positività di messaggio.
Dietro un cambiamento lento ma radicale (come d’altra parte gia sta avvenendo) si potrebbe veder sconfitto l’amor proprio patologico, per la prima volta nella storia. Individuandolo si può debellare. L’amor proprio patologico, nella sua poliedricità, detto anche: egoismo, egocentrismo, egotismo, assolutismo, possessivismo, ecc., sconfitto a favore di una convivenza umana finalmente armoniosa (atomica, e Vesuvio permettendo) soprattutto a beneficio dei rapporti di coppia sia regolamentate che libere da vincoli legali.
Il celibato ed il nubilato coatto fanno ugualmente perno su questa estremizzazione dell’amor proprio patologico, spesso compensato o sostituito da sublimazioni parallele: lavoro, successo, danaro, beni materiali.
"L’amor proprio è il più potente ed il solo movente di tutte le azioni degli uomini”, (dalla raccolta di Annarosa Selene).
Nella fase monogamica dell’unione matrimoniale l’amor proprio patologico come difesa si amplifica in molti individui tramite il movente dell’azione coatta relativa agli affetti-desideri sensuali, in quella dimensione ortodossa di mono-direzionalità imposta. Il rischiamo esterno psico-fisico sessuale, come tutti gli appetiti animali, viene sottoposto dalle leggi etiche ad una sorta di strozzatura embolica cosi il vecchio detto ”il matrimonio e la tomba dell’amore” denuncia in maniera esplicita lo squilibrio causato da culture millenarie all’uomo, con la monogamia imposta. E non solo per il maschio. La donna ha solo sostituito la propria sessualità in quanto a pulsioni indiscriminate con la maternità..
Rilke disse: ”Un buon matrimonio è quello in cui ciascuno dei due nomina l’altro custode della sua solitudine”. E a questa solitudine il single antepone “Chi non ha il partner coniugale e prole ha un dispiacere solo” ma senza successo. 
Il celibato, intanto, non rappresenta la soluzione alternativa al problema, prima perché esso assume carattere di eterodossia, in secondo luogo, perché rinunciando alla sessualità ”omologata”, l’amor proprio patologico viene sottoposto a tensioni negative diverse, sempre inconsce, prima di tutto la trasgressione di una legge divina, poi la rinuncia mutilante della forma di ortodossia affettiva più diffusa universalmente, quindi una scelta emarginante che presumerebbe agli occhi del mondo libertinaggio e dissolutezza; che prevederebbe solitudine senile ed assenza salvifica post-mortale per trasgressione al concetto divino del matrimonio per una sessualità contro i fini procreativi.
La quasi totalità delle culture occidentali concede di amare molti figli, diversi parenti, disparati amici, ma un solo soggetto sessuale eticamente legale. Sotto la consapevolezza dell’osservanza e dell’adempimento, relativa al vincolo collettivo familiare, nel suo principio irriducibile di indissolubilità, i coniugi si vedono costretti a strozzare, dalla censura inconscia, i loro istinti stimolati dall’esterno, naturali e congeniali alla natura umana (desideri spesso ipersentiti perché proibiti). Voglie istintuali precluse, laddove, nel loro soddisfacimento libero da vincoli drastici, avverrebbe la catarsi fisio-psichica; cosi come si manifesta funzionale 1’equilibrio metabolico di un organismo sano (nel processo gastroenterico) non turbato da diete dimagranti restrittive, alteranti l’efficienza fisiologica a causa della parzialità delle sostanze nutritive assunte.
La soppressione, anche parziale, di qualsivoglia appetito animale, ostacola la catarsi psichica relativa allo scarico di tensioni inconsce di natura esistenziale, e di quelle relative al ritmo spasmodico della vita sociale moderna. L’uomo, più che la donna, regola il suo equilibrio psico-fisico attraverso la sua valvola sessuale virile, la donna spesso ripiega con la maternità sublimata come alternativa dato il ruolo gregario assunto nei secoli rispetto all’uomo. 
La donna, come accennavo prima, avverte un po’ meno la pressione dei desideri sensuali esterni, in primo luogo perché le culture millenarie l’hanno voluta fin’ora oggetto passivo della sessualità; in secondo luogo perché il suo equilibrio erotico viene anche “regolamentato” dal ciclo mestruale e soprattutto dalla maternità. Ma la sessualità femminile è gregaria e dipende da quella maschile in fatto di scala di valori solo per una componente culturale e non fisiologica. Pulsioni, orgasmo, drenaggi biologici, contrazioni avvengono ugualmente nell'organismo e nella psiche femminile. 
Una zitella non sarà acida perché non ha avuto marito, ma perché non ha beneficiato della sessualità e del surrogato della maternità sostitutiva. Insomma, paradossalmente, la zitella conserva una intensità sensuale superiore ad un partner di coppia. Molte donne sono cromosomicamente frigide, perché la maternità sostituisce, rimpiazza la realizzazione del ruolo come riscatto al grerarismo subito lungo la storia. Altro che frigidità dovuta solo all’ignoranza sessuale del maschio.
Ma la parità dei diritti predicata, a torto o a ragione, dai movimenti femministi di vario indirizzo, offusca oggi 1’importanza del rilassamento psichico derivante dalla efficienza della funzione ovarica, non solo alterandone la già compromessa varietà di umore per un a sessualità storicamente gregaria, ma provocando, tramite il rapporto monogamico della coppia, guasti in base alle nuove tendenze di parità, traumatizzanti ed equivalenti a quelli maschili.
A soffocare molte trasgressioni extra-coniugali è anche la gelosia (riflesso dell’amor proprio patologico), vale a dire non trasgredire per il timore di venir pagati con la stessa moneta, di essere feriti mortalmente, di annichilare la propria cara persona, e a ragione, laddove si è dato il cattivo esempio.
Nel meridione d’Italia, vi è pero una ulteriore deformazione del concetto di trasgressione monogamica. Al maschio vengono consentiti se non privilegi libertinari, certamente una sufficiente tolleranza alla violazione. Solo la donna adotta come deterrente la trasgressione potenziale, la potenzialità della trasgressione. ”Si ll’omme guarda ’e zzizze e ’o culo e pe’ nnatura; si ’a femmena guarda ’nda vrachetta e pe’ ddifetto”. Vecchio detto vesuviano.
L’amor proprio patologico illimitato è instaurato anche nelle madri che lo trasmettono ai figli durante il rapporto possessivo della crescita e varia nel corso degli anni modificando di volta in volta la logica comune. (Vedi varietà di ruoli, ad esempio, nella donna: bimba, ragazza, sposa, madre, suocera). Una volta adulti lo si sprigiona ad estuario nell’oceano umano, in maniera vicendevole e riproduttiva, come una guerra batteriologica. L’essere adulto, assorbito dall’amor proprio patologico illimitato e dalla repressione monogamica, sente soffocata 1’energia necessaria sufficiente a dare parte di se agli altri, e soprattutto alla consorte, durante la lunga fase coniugale che, nella maggior parte dei casi interessa i tre quarti della vita di un individuo.
L’amor proprio, come istinto di conservazione inconscio, oppresso dalle minacce terrene e post-mortali, si forma nella fase fetale ed è simboleggiato dalla funzione nutritiva del cordone ombelicale (poiché il feto ha istinto e non coscienza), quindi persiste sotto il bisogno protettivo della gabbana materna nella fase infantile, fino allo svezzamento intorno alla fase puberale, mai totale, a seconda dei costumi dei vari gruppi etnici, ma che raggiunge alti livelli nelle società dove le norme civilizzatrici, contraddittorie ed ipocrite, favoriscono il disadattamento nevrotico.
L’amor proprio patologico strepita a livello inconscio in difesa di tutte le potenziali minacce punitive, specie post-mortali. Tutti i tipi di trasgressioni sociali, che attingono da alcuni canoni religiosi pluriconfessioni vanno contro la natura dell’uomo, con al centro l’amor proprio patologico, sempre propenso, ma contrastato per ogni tipo di soddisfacimento, di appetito psico-fisico. Perché il Dio del Vecchio Testamento castiga l'uomo col sudore della fatica e la donna col dolore del parto, ma tiene fede all' "etichetta" della sua prova di fedeltà: "il sesso da non trasgredire perché scoperto", quindi mperpetuato nel suo insoddisfacimento, laddove la fisiologia rimane "erotica" ma solo per consentore la continuazione della specie, ma non per goderne i benefici dell'amplesso. Benefici non più stimolati nel tempo dall'unione monogamica soprattutto perché in alcune etnie il gregarismo sessuale della donna fa da scudo e ostacolo nel contempo. 
La condizione monogamica per unioni legali o meno è pertanto conflittuale. Se si favorisse, non. solo con la tolleranza, la liberta sessuale in seno al matrimonio, a prescindere dalla poliandria e dalla poliginia, è probabile che i matrimoni sarebbero più solidi. Sembra un paradosso. Le regole comportamentali sono comunque sempre infruttuose perché non si possono generalizzare modellare addosso individualmente. 
Ma agire a monte si può. Togliere, cioè, dalla galassia sesso l'idea ossessiva di peccato, poi ciascuno agire secondo i suoi parametri mentali, secondo la propria cultura, secondo la propria morale. decisioni che rientrano nella logica delle scelte personali e non vanno generalizzate.
Peccato che le madri non si possano sostituire, almeno per una generazione, con dei computers programmati con l’assenza totale dell’amore materno possessivo. Il sesso, valvola primaria del ”metabolismo” psichico, rivisitato e condizionato alle sue leggi biologiche, sarebbe, finalmente, nella sua efficienza totale, il movente della gioia di vivere, alieno da minacce punitive, libero di galoppare indomito nelle praterie della psiche, librante nel cosmo infinito dell’eterosessualità incondizionata. 
E' chiaro che non postulo assolutamente qui amplessi promiscui e incondizionati o canoni erotici 
lontani dalle norme etico-morali, che causerebbero, come dicevo, tensioni diverse di inappagamento, ma soprattutto di colpa, come quelle che nutre l'idea di poter spegnere il fuoco con la benzina. Sottolineo solo di "asportare" dalla galassia sesso, come accennavo, l'idea di peccato. 
L’amor proprio patologico illimitato, soggiogato dalla colpa atavica della trasgressione, produce, in alternativa, soprattutto desideri sconfinati di potere, quindi ricchezza (avarizia). Protagonismo e perbenismo, ipocrisia, sopraffazione, prevaricazione. Tradimenti, gelosie ecc., rappresentano poi le reazioni incontrollabili dell’appetito egoistico. L’amor proprio patologico nato già sul grembo delle madri dei trogloditi, rimane, al secolo, l’unico vero movente delle tragedie umane, da sempre.
La cultura e la civiltà. hanno solo modificato 1’aspetto di questo ”pozzo senza fondo” dell’amor proprio patologico. Da bramosia di potere, espressa in passato da esplicite, feroci barbarie a cupidigia di possesso, manifestata poi dagli opprimenti regimi totalitari, spesso sostenuti da ideologie ipocrite, camuffate nel migliore dei casi, come oggi, da false democrazie.
L’amore e conoscenza, ebbene, l’amor proprio illimitato non la consente! Nei rapporti assolutistici e possessivi l’amor proprio vive di illogocità. Quando Romeo si accendeva di fiamma per Giulietta, fino allo spasimo, tanto da sopportare le angherie e le minacce della famiglia di lei, era persuaso di amare alla follia colei che credeva fosse l’oggetto del suo amore. In realtà, da buon nobile viziato, egli amava se stesso attraverso lo specchio di lei, facendo dell’amor proprio illimitato il vero soggetto della vicenda. Altrettanto Giulietta.
Nel caso di Renzo e Lucia, invece, il grande amore faceva perno sull’ostacolo: ”non s’ha da fare”. Onore, quindi amor proprio ferito a morte. L’affievolimento delle tensioni sensitive dei due innamorati viene sottolineato dal Manzoni alla fine della storia, a rapporto monogamico legale avvenuto. Persino la bellezza angelica di Lucia si ridimensiona agli occhi di Renzo. L’avvento della prole, infine, innaffia di banalità e mediocrità quell’amore cosi intenso e sublimato. Qui, forse, si identifica una importante componente autobiografica del grande scrittore.
Ho ipotizzato, in sintesi, che l’amor proprio smisurato, come istinto patologico di difesa-offesa, causa della maggior parte dei mali sociali, dopo la sua fase di incubazione prenatale si rafforza nella fase neonatale con i primi impulsi sessuali. Sessualità, poi, vista a livello inconscio, legittima solo se monogamica e proliferante, come suo fine precipuo. Nell’essere adulto tutto ciò che trasgredisce questi canoni etico-religiosi implica traviamento, quindi demerito. Ma se si antepone il principio che la vita è una prova irta e spinosa con ostacoli difficili da superare, allora ogni tessera del mosaico prende il suo posto. 
Potrei dire che il matrimonio è contro natura perché la coppia con ordinamento legale coatto non lascia alternative. Ma l'avvento delle separazioni legali e dei divorzi in quasi tutto il mondo o lo stesso celibato rivela che il problema sta a monte, perché la fuoriuscita dal vincolo coatto dell'unione legale non limita né affievolisce i problemi sessuali a monte che si riallacciano all'archetipo di trasgressione divina usando il sesso impropriamente come piacere e non come atto procreativo. Come, ad esempio, la pena doi morte non fa diminuire i delitti perché agisce a valle.
Liberando la sessualità dall’idea di peccato, la si spoglia da tutti quei vincoli distorti da una cultura millenaria e stagnante. Persino Lutero che ha liberato la cristianità dalla castità la tiene sempre legata all'ideo di peccato, quindi di stampo demoniaco. 
L’idea assiomatica del legame collettivo domestico indissolubile, suggerisce insufficienti, inconsciamente, i palliativi partitici eterodossi ed eretici, come dicevo, anche le separazioni legali ed i divorzi, anche perché, quest’ultimi, lasciano poi i postumi e gli strascici a tempo indeterminato di diversità e mutilazione morale.
Oggi, alla luce della scienza molte contrapposizioni vengono viste sotto una ottica di sincretismo. Il sesso, uno dei maggiori imputati del peccato, rivisitato da pionieri come Freud, viene visto soprattutto come uno dei maggiori bisogni naturali dell’animale uomo, come una pura componente dell’equilibrio naturale umano e non già più come ”ferri del mestiere del demonio”, per dirla anche con gli accesi sostenitori della ”Teoria della Grazia”.
Non vedo il caso di scomodare ancora personaggi di grande levatura culturale come Agostino o Lutero che però fanno troppo leva su questo binomio ossessivo: demonio e sesso, ne sostengo i pensieri blasfemi di un Gide, disgustato di certe considerazioni di annichilimento ed autocastrazione verso l' "assolutismo-Dio" di S. Agostino. Personaggi come Wilde, Gide, Nietzsche, ecc. fino al nostro Pasolini, in qualche modo vittime di queste insistenze di stampo religioso, (teoria, però, che oggi si affianca a quella dei "geni difettosi" causa dell’omosessualità) si sono votati alla dissidenza, come, sebbene parzialmente, lo stesso Lutero per le palesi motivazioni di dissidenza. Non risparmiava Lutero l’associazion e del sesso al diavolo e ad una concezione scatologica di peccato. (Vedi il dialogo demoniaco dove il peto sarebbe la vocalità del maligno, ecc).
Vecchi canoni mistici, a torto o a ragione, swe non sono stati rovesciati, almeno vengono messi in discussione fino al paradosso. Anatole France disse: ”La castità e la peggiore di tutte le aberrazioni sessuali”, perché la castità cela una sessualità interiore senza sbocchi, contorta e repressa, caratterizzata se non dalla pratica onanistica, da un erotismo platonico sublimato nell’esaltazione artistica, nel fanatismo religioso, nella sublimazione della professione. 
La conflittualità: bisogno-corporale contrapposta al bisogno-spirituale, vista in chiave psicanalitica sembra apparentemente conciliata. Vacillando, pero, ai tempi nostri, il dogma religioso, quindi il sostegno salvifico post-mortale (a causa della celerità con cui la scienza ha fatto traballare molte verità da secoli assiomatiche) atte, se non altro a narcotizzare la paura dell’al di là, l’uomo sente maggiore, a livello inconscio, il baratro post-mortale, reagendo, in superficie, con atteggiamenti di apparente dissolutezza, una, sorta di liberatorio scetticismo cinico ridimensionato anche in umorismo diplomatico o clawnesco che attinge nella politica e nel sesso peccaminoso, i due bersagli di dissidenza più in voga. Ma è solo una incerta reazione. 
L’uomo solo, avvinghiato dalla piovra del suo sconfinato amor proprio patologico, spesso incapace di amare, bersagliato di teorie e dottrinarismi agnostici, senza più nessun appiglio salvifico (la vita, per lo inconscio non e che una breve anticamera della morte), sotto le pressioni delle settiche leggi delle scienze positive, le quali, per ironia della sorte, aggiungono al danno la minaccia atomica che esclude ogni sorta di palingenesi. "Bisogna diffidare dei tecnici, (per contro), incominciano con la macchina da cucire e finiscono con la bomba atomica”.
Qui conviene prepararsi alla conclusione per non correre il rischio di aggiungere altri nodi alla complicata matassa della letteratura universale, suggerire, cioè, altri spunti che provocano inevitabilmente reazioni di pensiero a catena, sebbene abbiano detto tutto già i greci e i latini.. Ciò che l’uomo non potrà mai dire e nei meandri del cosmo, vale a dire al di la della ragione umana, in una dimenzione che non conosciamo: la casa di Dio.
Giorgio Bassani dice che è possibile conoscere il mistero: ”Per capire veramente come stanno le cose di questo mondo si dovrebbe morire almeno una volta”. Il pensiero umano non ha mai tregua. La cultura, una volta retaggio di pochi, e penetrata in tutte le fasce sociali. I linguaggi di una stessa lingua si moltiplicano, le dottrine si riproducono, si complicano. La diffusione della cultura ha provocato una nuova Torre di Babele?
Luigi Mari - 1985


(1)

I fanciulli trovano il tutto nel nulla, gli adulti il nulla nel tutto.

Giacomo Leopardi

(2)

L’amore è la peggiore di tutte le malattie perché per guarirla bisogna andare a letto... in due.Anonimo

(3)

La ricchezza non fa la felicità figuriamoci la miseria.

Roberto Gervaso

(4)

Due cose non si possono fissare a lungo: il sole e la morte.

La Rochefoucauld

(5)

Il politico e come la donna frigida: per piacere deve fingere.

Roberto Gervaso

(6)

E se Adamo avesse mangiato la mela solo perché aveva fame?

Roberto Gervaso

(7)

Ci sono donne che vendono le proprie... grazie, altre che le regalano. Le prime si fanno pagare, le seconde sposare.

Roberto Gervaso

(8)

Cattivo politico non e solo chi cambia idee troppo spesso, ma anche chi non le cambia mai.

Roberto Gervaso

(9)

Gli esami - dice Eduardo De Filippo - non finiscono mai; ma non finiscono mai nemmeno le raccomandazioni.

Roberto Gervaso

(10)

Quante volte s’invoca la libertà per poterla poi togliere agli altri.Roberto Gervaso

(11)

Meno male che la coscienza non si vede.

Roberto Gervaso

(12)

L’italiano non vota i politici per quello che fanno nell ’interesse della nazione, ma per quello che fanno nell’interesse proprio”.Roberto Gervaso

(13)

L’altruismo, in ultima analisi, non e che il rimorso dell’egoismo.Roberto Gervaso

(14)

Certe donne più abbassano gli occhi, più sollevano la gonna.

Roberto Gervaso

(15)

Le gambe delle donne sono come pli alberi della cuccagna: non si vede 1’ora di arrivare in cima.Roberto Gervaso

(16)

Tutto sommato la dichiarazione dei redditi costa meno della dichiarazione d’amore.Roberto Gervaso

(17)

La stitichezza,questo ha di bello, ci da il senso di una lotta accanita e il piacere della vittoria finale.

Roberto Gervaso

(18)

L’amore, tutto sommato, consiste nel diventare stupidi in due.Daniel Mussy

(19)

La bruttezza ha un vantaggio sulla bellezza: dura per sempre;

Daniel Mussy

(20)

La castità e la peggiore di tutte le aberrazioni sessuali.

Anatole France

(21)

I cuori delle donne sono come gli strumenti musicali: tutto dipende da chi li tocca.

Antoine De Sain Prosper

(22)

Le donne sono demoni graziosi che fanno entrare gli uomini nell’inferno per le porte del Paradiso:San Cipriano

(23)

La maggior parte delle donne si da a Dio quando il diavolo non le vuole più.

Sofia Arnould

(24)

Le donne fedeli sono tutte uguali: pensano sempre alla loro fedeltà e non ai loro. mariti.

Jean Giraudou

(25)

La felicità e fatta d’infelicità evitate.Alphonse karr

La felicità e l'infelicità quando e stanca.

Luigi Mari

(26)

L’unica gioia al mondo è cominciare.Cesare Pavese

(27)

Si può giurare che si rimarrà fedele sempre perché la fedeltà dipende da noi; ma non che si amerà sempre, perché ciò non dipende da noi.

Madame De Rieux

(28)

L’immaginazione della donna e molto rapida: balza in un attimo dalla conoscenza all’ammirazione, dall’ammirazione all’amore e dall’amore al matrimonio.Zean Austen

(29)

Certe donne amano talmente i loro mariti che, per non sciuparli, prendono quelli delle loro amiche.

Alexandre Dumas figlio

(30)

Non vi sono regole per la caccia al marito, tranne quella che sia catturato VIVO.

Giorye Armand Masson

(31)

C’è un tale bisogno d’amore nel mondo che le donne amano persino i loro mariti.Pitigilli

(32)

D’amore la donna ama nove mesi; di maternita ama tutta la vita;Jules Hichelet

(33)

Quando due si sposano finisce il loro romanzo e comincia la loro cronaca;

Hadame Hubant

(34

Ci si studia te settimane, ci si ama tre mesi, ci si bisticcia tre anni, ci si sopporta trent’anni e figli ricominciano.Hippolyte Taine

(35)

Se le mogli fossero buone Dio ne avrebbe una. (Che Iddio ci perdoni).

Proverbio georgiano

(36)

I figli maschi credono all’onestà della propria madre, le figlie femmine un po’ meno.Anatole France

(37)

I1 silenzio è la sola cosa d’oro che le donne detestano.Pierre Daninos

(38)

Le donne fanno come i fanciulli, quando non possono vendicarsi piangono.

Gerolamo Cardano

(39)

La grande domanda alla quale non sono riuscito a rispondere, nonostante trent'anni di ricerche sull’anima femminile, è ”che cosa vuole una donna?”Sigmund Freud

(40)

Il ricordo della felicità non e più felicità, il ricordo del dolore e sempre dolore.

George Gordon Byron

(41)

Gli specchi farebbero bene a riflettere prima di rimandarci la nostra immagine

Jean Cocteau

(42)

Vi sono molti modi per far parlare le donne, ma nessuno per farle tacere.

Guillaume Bouchet

(43)

Le donne sanno bene che gli uomini in amore non sono stupidi come sembrano, ma... molto di più.

Paul Zean Toulet

(44)

Un marito è un impiastro che guarisce tutti i mali delle zitelle

.Jean Baptiste Holiére

(45)

Tutte le sere, quando torni a casa picchia tua moglie, non importa se non sai il perche. Lei lo sa!.

Proverbio cinese

(46)

Meglio un solo aiuto che mille consigli.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(47)

Annarosa Selene (Raccolta

(48)

Quando la fame entra dalla porta, l’amore esce dalla finestra.(49)

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

Vede più una buona madre con un occhio che un padre con dieci.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(50)

L’amor proprio è il più potente ed il solo movente di tutte le azioni degli uomini.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(51)

L’argento e loro erano mescolati col fango finche .1’avarizia dell’uomo non li separò.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(52)

Per vivere tranquilli bisogna accendere sempre una candela a S. Antonio e una al diavolo.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(53)

Ia povertà priva di molte cose; 1’avarizia priva di tutto.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(54)

L’avaro e come il porco serve solo dopo morto.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(55)

Finche i litiganti si ostinano a tirare la vacca uno per le corna e l'altro per la coda 1’avvocato munge.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(56)

Tutti i ricchi hanno almeno un parente a casa del diavolo.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(57)

Quando il chiodo fa amicizia col martello guai alla sua testa.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(58)

Le donne quando sono fidanzate hanno sette mani e una lingua; ma quando sono sposate hanno sette lingue e una mano.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(59)

Il mondo è sempre in rovina perché tutti fanno quello che fanno gli altri e non come quelli che fanno bene

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(60)

Chi non ha moglie e figli ha un dispiacere solo.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(61)

Quattro figlie e una madre cinque diavoli per un padre.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(62)

Frate che chiede per Dio chiede per due.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(63)

Il gioco, il letto, la donna e il fuoco non si contentano mai di poco.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(64)

Chissà perché il dente del giudizio e 1’ultimo a spuntare e il primo a cadere.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(65)

Il mondo non è cattivo, eppure, a pensare male si indovina sempre!

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(66)

Tutti nascono piangendo e nessuno muore ridendo.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(67)

Se 1’invidia si guardasse allo specchio morirebbe dalla vergogna.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(68)

Chi sa leggere nel libro della vita non ha bisogno di libri di carta.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(69)

Molti sono quelli che insegnano a leggere, pochi quelli che insegnano a vivere.

Anonimo

(70)

Per vivere tranquillo fa sempre che la tua bocca sia il carcere della tua lingua.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(71)

Ci vuole un coraggio da leone per trattenersi dal fare violenza ai deboli.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(72)

All’ammalato manca una sola cosa al sano tutto!Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(73)

I pazzi inventano la moda e i sani la indossano.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(74)

La cosa più costosa del mondo e la morte!. Essa ci costa la vita.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(75)

La morte e il sonno dei buoni, il terrore dei ricchi, il ricovero dei poveri, la consolazione dei sofferenti.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(76)

Dopo morti tutti puzziamo allo stesso modo.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(77)

Nobili non sono i ricchi, ma quelli che fanno nobili cose:

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(78)

Fatti un nome e piscia a letto diranno che hai sudato.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(79)

Chi non vuole bene ai suoi familiari non può voler bene agli altri.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(80)

Alla fine si finisce col perdonare, ma dimenticare mai.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(81)

I1 bambino piange per il suo bene, il vecchio per il suo male.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(82)

L’uomo politico bacia con la bocca e tira calci coi piedi.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(83)

L’ostetrica campa coi vivi, il becchino coi morti, il prete con tutti e due.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(84)

Vale più un pugno di buona vita che un sacco di sapienza.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(85)

Gli avvocati vivono di carne ostinata i medici di carne malata, i preti di carne impaurita.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(86)

Più nobile e una professione, più dovrebbe essere nobile chi la esercita.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(87)

Le mani dei politici non hanno orecchie quando la loro bocca promette.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(88)

La vera ricchezza è non desiderare nulla.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(89)

C’è poco da fare: da che mondo e mondo, al povero manca il pane e al ricco 1’appetito.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(90)

Ogni volta che si ride si toglie un chiodo alla bara.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(91)

Tirando le somme e proprio vero: in amore vince chi fugge.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(92)

Quante volte le bocche ridono e i cuori non ne sanno nulla.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(93)

Quel che risparmia la moglie vale più di quello che guadagna il marito.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(94)

La salute della gente e la malattia dei medici.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(95)

Spesse volte i cuori vanno d'accordo anche senza il consenso delle teste.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(96)

Saggio e chi tace o chi dice cose migliori del silenzio.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(97)

I commercianti o si fanno i soldi o la coscienza.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(98)

Donne e imbroglioni trovano minchioni. La mamma dei fessi è sempre sempre incinta.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(99)

La buona ubbidienza e quella che viene dall’amore e non dal timore.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(100)

Tre cose vengono in casa senza chiamarle: vecchiaia, debiti e morte.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(101)

Il mondo va sempre così: chi ha denti non ha pane, chi ha pane non ha denti.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(102)

I vizi sono l’unica cosa che s’impara senza maestri.Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(103)

I difetti sono come le puzze, chi li ha non se li sente addosso.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(104)

’A femmena e comm’ ’o ggravone, si e stutata te tegne, si e allummata te coce.Proverbi - V: Gleijeses

(105)

’A femmena e comm’ ’a campana si nun ’a scutulie nun sona.Pioverbi - V. Gleijeses

(106)

’A femmena e comm’’a castagna bell’’a fora e dinte ’a mapapna.Pioverbi - V. Gleijeses

(107)

Quanta vote ’a cap' 'e sotto fa perdere ’a cap' ’e coppe.Pioverbi - V. Gleijeses

(108)

A quanta gente ’a capa serve sulo pe’ spartere ’e rrecchie.Proverbi - V; Gleijeses

(109)

’A femmena pe’ ll ’omme addeventa pazza, 1’omme p’’a f’emmena addeventa scemo.Proverbi - V; Gleijeses (110)

’A meglia vita e chella d’ ’o vaccaro, pecche tutt’ ’a jurnata manea zizze e denaro.Proverbi - V; Gleijeses

(11 l )

L’omme: criaturo vo’ allesse, giuvinotto vo’ ’a fessa e viecchio vo’ ’a messa.Proverbi - V. Gleijeses

(112)

Dio te guarde da pezziente risagliute e da ricche ’mpezzentute.Pioverbi - V. Gleijeses

(113)

Doppe ’e quarant’anne nun ~’addumanne cchiu comme staie? ma: che te siente?Proverbi - V. Gleijeses

(114)

’E denare nun fanno ’a felicita...quanno so poche;Proverbi - V. Gleijeses

(115)

’E pariente so’ comm’ ’e scarpe, cchiu so’ stritte e cchiu te fanno male;Proverbi - V. Gleijeses

(116)

Femmene, ciucce ’e crape teneno ’a stessa capa;Proverbi - V. Gleijeses

(117)

Figlie piccerille: guaie piccerille; figlie gruosse: guaie gruosse; figlie spusate: guaie radduppiate; cu ’e nepute ce vo’sul’’o tavuto;Proverbi - V. Gleijeses

(118)

’A ciorta d’ ’o pover’omme: pure quanno se facett’’a croce se cecaie n’uocchie.Proverhi - V; Gleijeses

(119)

L’amico e comm’ ’o ’mbrello quanno chiove nun ’o truove maie.Proverbi - V. Gleijeses

(120)

C’e poco ’a fa: ’ammore d’’o lietto fa scurda' chello d’’o pietto.Proverbi - V. Gleijeses

(121)

L’omme si tene mente ’e zizze e ’o culo e pe’ natura; ’a femmena si guarda ’a vrachetta e pe’ ddifetto.Proverbi - U. Gleijeses

(122)

Mamma e giuventu s’apprezzano quanno nun se teneno cchiu.Proverbi - V; Gleijeses

(123)

Meglio nu quintale ’ncapa ca ciente gramme arrete.Proverbi - V: Gleijeses (124)

Tengo otto figlie femmene: me ’mpegnarrie ’o bbardale e stracciarrie ’a ricevuta.Proverbi - V.- Gleijeses

(125)

’O barbiere te fa bello, ’o vino te fa guappo e ’a femmena te fa fesso.Proverbi - V; Gleijeses

(126)

’O matrimonio: nove mise a core a core; nov’anne a culo a culo e tutt’’a vita a cauce ’nculo;Proverbi - V. Gleijeses (127)

Comm’è facile piglia’ ’e sputazze pe’ munete argiente o ’e palle ’e ciucce pe’ Ilampadine elettriche.Proverbi - V. Gleijeses

(128)

Salomone dette tanta cunsiglie all’ate e po’ purtava ’a mugliera ’ncuolle;..Proverbi - V. Gleijeses

(129)

’A pulitica e vecchia assaie: santu mangione e nato primme ’e nostro Signore.Proverbi - V; Gleijeses

(130)

Tre C fanno paura ’e viecchie: carute, catarro e cacarella;Proverbi - V. Gleijeses

(131)

’O napulitano se fa sicco ma nun more.Proverbi - V. Gleijses (132)

Si passa ’o spusarizio sott’a fenesta se dice:”’A sposa”; si passa ’o funerale se dice: ”’o muorto”.Proverbi - V; Gleijeses

(133)

Temere la morte e peggio che morire ogni giorno.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(134)

Quando i fratelli non sono uniti le mogli dettano legge.

Annarosa Selene (Raccolta proverbi)

(135)

Se ci chiedete sconti dateci almeno il tempo di aumentare i prezzi.

Locuzione popolare

(136)

Amare non e guardarsi incantati l’un 1’altro ma guardare insieme nella stessa direzione.Antoine De Saint-Exupéry

(137)

Ma in fondo non si hanno degli amici, ma soltanto dei complici. E quando la complici tà cessa, 1’amicizia svanisce.Pierre Reverdy

(138)

L’amore cessa di essere un piacere quando cessa di essere un segreto.Aphra Behn

(139)

Temere 1’amore e temere la vita, e chi teme la vita e già morto per tre quarti.Russel

(140)

L’amore e un castigo: veniamo puniti di non aver saputo restare soli.Marpuerite Yourcenar

(142)

Di solito si detesta chi ci, assomiglia, e i nostri stessi difetti visti dal di fuori ci esasperano.

Marcel Proust

(142)

Quando un artista o uno scrittore si vantano di guadagnare ci avvertono, senza saperlo, che hanno cambiato mestiere.

Abel Bonnard

(143)

Gli uomini mettono nella loro automobile più amor proprio che benzina.

Pierre Daninos

(144)

Gli uomini odiano coloro che chiamano avari solo perché non ne possono cavare nulla.

Voltaire

(145 )

Le cose migliori sono quelle che non hanno valore. Tutto ciò che è utile è espressione di bisogno, e i bisogni del1’uomo sono tutti ignobili e disgustosi come la sua povera inferma natura.(146)

Non c’è patto che non sia stato rotto, non c’è fedeltà che non sia stata tradita, fuorché quella di un cane veramente fedele.Konrad Lorenz

(147)

Un adolescenza troppo casta porta ad una vecchiaia dissoluta. E’ più facile rinunciare al ”conosciuto” che al sempre ”immaginato”.Andre Gide

(148)

I preti si consolano di non essere sposati quando ascoltano le confessioni delle donne.

Armand Salacrou

(149)

Molte civiltà o epoche sono divenute ”nevrotiche” sotto la pressione di tendenze civilizzatrici.Sigmund Freud

(150) Dentro neri come corvi; fuori bianchi come colombi; in corpo fiele in bocca miele, questo vuol dire essere civili, oggi.

Pirandello

(151)

Colui solo e felice e grande che per esser qualcosa non ha bisogno né di comandare né di obbedire.

Gohete

Citazioni, massime, proverbi, ecc. sono stati ricavati da una trentina di libri di questo genere, da giornali, da riviste, in tempi diversi  Ringraziamo tutti gli autori ed editori.

(152)

La religione di Cristo annunciata da ignoranti ha fatto in passato miliardi di cristiani; la stessa religione predicata oggi da dotti fa soltanto degli increduli.

Diderot

(153)

Date a Cesare quello che e di Cesare: Ventitrè pugnalate.

Gino Patroni

(154)

L’uomo e certamente un pazzo: non sa fabbricare un solo verme e fa divinità a dozzine.Montaigne

(155 )

Ciò che gli uomini hanno la mania di chiamare depravazione non è altro che lo stato naturale dell’uomo.De Sade

(156)

Dio e il solo essere che per esistere non abbia neppure bisogno di esistere.

Baudelaire

(157)

Dio e il dolore che nasce dalla paura della morte.

Dostoevski

(158)

Quando Dio tace gli si può far dire quel che si vuole.

Jean-Paul Sartre

(159)

Pel capire veramente come stanno le cose di questo mondo si dovrebbe morire almeno una volta.

Giorgio Bassani

(160)

I briganti ti chiedono o la borsa o la vita; Le donne le vogliono tutt’e due.Samuel Butler

(161)

La donna sarebbe più affascinante se si potesse cadere nelle sue braccia senza cadere nelle sue mani.

Ambrose Bierce

(1 62)

Le donne non sono altro che organi genitali articolati e dotati della facoltà di spendere tutto il denaro che uno possiede.

Faulkner

(163)

Dio s’è fatto uomo, e va bene. Ma il diavolo s’e fatto donna.Victor Hugo

(164)

Sono due i giorni in cui la donna e un piacere: il giorno in cui la si sposa e il giorno in cui la si seppellisce.

Ipponatte

(165)

E’ più facile essere un eroe che un galantuomo. Eroi si può essere una volta tanto; galantuomini si dev’essere ogni giorno :Pirandello

(166)

La follia e rara negli individui, ma nei parti ti, nei popoli, nel1e epoche ne è la regola.

Nietzsche

(167)

Nemici dell’uomo saranno i suoi familiari.Vangelo secondo Matteo 10,36

(168)

Le famiglie felici, sebbene poche, si somigliano tutte, le altre sono infelici ciascuna a modo suo.

Tolstoj

(169)

La violenza che facciamo per rimanere fedeli a coloro che amiamo non vale meglio di una infedeltà.

La Rochefoucauld

(170)

Tutti gli uomini nascono pazzi; alcuni lo restano.

Samuel Bechett

(172)

Quando tratti con tuo fratello, sii cortese, ma guarda di avere un testimone.

Esiodo

(172)

Stanno i giorni futuri innanzi a noi come una fila di candele accese, dorate, calde, vivide. Restano indietro i giorni del passato, penosa riga di candele spente, le più vicine ancora fumano, fredde, disfatte, distorte.

Costantino Kavafis

(173)

Il genio si muove nella follia, nel senso che si tiene a galla la dove il demente annega.

Valéry

(174)

Quando i genitori fanno troppo per i 1oro figli, i figli non faranno abbastanza per se stessi.

Elbert Hubbard

(175)

I figli cominciano con 1’amare i genitori. Dopo un po' li giudicano. Raramente, se non mai, li perdonano.Oscar Wilde

(176)

Il dolore può bastare a se stessi, ma per godere a fondo una gioia bisogna dividerla con gli altri.

(177)

Saper invecchiare è il capolavoro della saggezza, è una delle cose più difficili nell’arte, difficilissima della vita;Henri Frédérich Amiel

(178)

La legge è come una ragnatela dove gli insetti grossi sfondano e passano, mentre i piccoli ne rimangono inevitabilmente impigliati.

Honore de Balzac

(179)

Di solito una madre più che amare un figlio si ama nel figlio.

Nietzsche

(180)

Un buon matrimonio e quello in cui ciascuno dei due nomina l’altro custode della sua solitudine.Rilke

(181)

Qui piace mia moglie, e qui lasciatela giacere. Ora riposa e riposo anch’io.Jhon Dryden (sulla tomba della moglie)

(182)

La morte non e nulla per noi, giacché quando noi siamo la morte non c’è e quando c’e noi non siamo più.Epicuro

(183)

Non e difficile diventar padre. Essere padre, questo è molto difficile.

Wilhelm Busch

(184)

Ogni padre sul quale un figlio alza la mano è un padre colpevole. Colpevole di aver fatto un figlio che alza la mano su di lui.

Charles Péguy

(185)

Solo i coraggiosi sanno perdonare. Un vigliacco non perdona mai, non è nella sua natura.

Laurence Sterne

(186)

Dicono che chi e sazio non capisce chi e affamato, ma ai tempi nostri nemmeno un affamato capisce un altro affamato.

Dostoevski

(187)

La proprietà è giusta e necessaria; ma non è né giusto né necessario che resti sempre nelle stesse mani.

Rémi de Gourmont

(188)

Mai la psicologia potrà dire sulla follia la verità perché è la follia che detiene la verità sulla psicologia.

Michel Foucault

(189)

Quarant’anni è un’età terribile, perché diventiamo quello che siamo.Charles Péguy

(190)

Una donna a quarant’anni non conta più se non per chi 1’ha amata da giovane.Stendhal

(191)

In questo mondo non vi e nulla di veramente sicuro, tranne la morte e le tasse.

Benjamin Franklin.

(192)

Bisogna diffidare dei tecnici, cominciano con la macchina per cucire e finiscono con la bomba atomica.

Harcel Paynol

(193)

Quando un uomo vuole ammazzare una tigre lo chiama sport, quando la tigre ammazza lui la chiama ferocia.

G. Bernard Shav

(194)

Queste donne impossibili, il poeta aveva ragione: non si può vivere né con loro né senza di loro.

Aristofane

(195)

Tutto sommato 1’uomo non e che una macchina ingegnosa capace di trasformare, come nessuno, il rosso vino in orina.Karen Blixen

(196)

L’essere umano, infondo, e un animale selvaggio e temibile. Noi lo conosciamo soltanto domato e addomesticato da quella che noi chiamiamo civiltà.Shopenauer

(197)

La parola ”io” e troppo piccola per raccogliere tutto 1’egoismo che contiene.Gandhi

(198)

Se la vita avesse una seconda edizione saremmo tutti correttori di bozze.

John Clare

(199)

Certe donne si dovrebbero picchiare ad intervalli regolari, come i gong.

Noel Coward

(200)

La libertà era più grande prima di qualsiasi cultura, essa ha subito restrizioni con 1’evolversi della civiltà.Sigmund Freud

